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Progetto di rete per la prevenzione del bullismo 

nelle scuole  

   Articolazione: 

• Coinvolgimento di tutti gli ordini di 

scuola del vercellese 

• Incontri con gli insegnanti suddivisi per 

ordini di scuola 

• Incontri con il personale ATA 

• Incontri con i genitori 



Corso di formazione sul bullismo 

scuola infanzia e primaria 
• Prevenire il bullismo: l’alfabetizzazione 

sulla relazione e sulle emozioni. 

• L’organizzazione degli incontri:  

–Le emozioni che abitano la scuola. 

– Il rapporto tra pari. Lezione più 

esercitazione. 

– Il rapporto adulto - bambini.  Lezione più 

esercitazione. 

– Il rapporto tra emozione e cognizione. 



Corso per scuola sec. 1° grado 
 Benessere a scuola? 

 Gestione del rischio e risorse positive 
PRIMA ESERCITAZIONE 

• ll tema centrale della prima esercitazione è la percezione del 
rischio. Si parte dall’utilizzo della strada e si lavora su questo 
solo nella prima parte dell’esercitazione per spostare poi 
l’attenzione sulla capacità di valutare i rischi insiti nelle 
relazioni tra pari.  

SECONDA ESERCITAZIONE 

• 1. Sperimentare il legame tra esperienza di emozioni positive e 
benessere eudaimonico 

• 2. Stimolare la consapevolezza delle caratteristiche di 
un’esperienza di benessere e del proprio ruolo attivo nel 
generare esperienze di benessere; 

• 3. Far emergere e sperimentare le strategie a propria 
disposizione (come la consapevolezza del corpo e del respiro, 
lo humor, le strategie di coping, etc) per modificare situazioni 
di stress e favorire esperienze di benessere a scuola 



Corso per personale ATA 

   ARGOMENTI 

• La responsabilità giuridica del personale 

scolastico 

• Inquadramento del fenomeno: cos’è il 

bullismo, come si manifesta ( attraverso 

quali comportamenti ) 

• Riflessione sui possibili comportamenti da 

   mettere in atto come adulti educatori per 

   prevenire o affrontare episodi di bullismo . 



Rapporto scuola-famiglia 









FAMIGLIA / FAMIGLIE DI OGGI 



Quando e come si diventa adulti? 

Nello scenario contemporaneo, di fatto, il perdurare di comportamenti 

infantili in età adulta sembra aver perso qualsiasi connotato clinico ed 

essere diventato un ideale connesso alla spensieratezza, il 

divertimento e il rifiuto degli obblighi sociali.  

L'adulto postmoderno si ritrova, quindi, ad inseguire una sorta di 

immaturità ragionata, una cosciente fuga dalle responsabilità che un 

anacronistico modello di vita gli attribuisce.  

Emergono figure inedite: i kidult, i NEET, gli adultescent. Adulti 

eternamente in fieri, che vivono in uno stato di presente continuo, 

rincorrono i percorsi esistenziali dei giovani, sviluppano una mentalità 

egocentrica nei confronti della vita sentimentale, eludono gli impegni 

a lungo termine e le decisioni auto-vincolanti. 

 

Il paradigma classico di adultità sembra aver perso qualsiasi corrispettivo 

comportamentale in una postmodernità in cui atteggiamenti infantili e 

modelli di vita adolescenziali vengono costantemente promossi dai 

media e tollerati dalle istituzioni.  



Le generazioni di un tempo non ci sono più 

• Messa in discussione dei ruoli generazionali, sempre più confusi, disconosciuti 

e disattesi. 

 

• I ruoli sociali erano un potente elemento di ordine. La loro assenza provoca 

incertezza e fa parte della “liquidità esistenziale”. La perdita di un obiettivo 

comune, di un’idea collettiva di finalità sociale, anche per effetto della crisi 

economica, provoca sfiducia nel futuro e rompe la rigida separazione fra una 

generazione e l’altra.  

 

• La crisi ha anche vanificato le aspettative di ogni fascia d’età: se i giovani 

restano troppo a lungo nel ruolo di figli, nella casa dei genitori, è perché non 

trovano lavoro e spesso entrano in competizione con i cinquantenni che lo 

hanno perso e faticano a mettere assieme i contributi per la pensione. 

 

• Adultità emergente è definito il periodo tra 18 e 30 anni in cui l’adulto non ha 

ancora un ruolo adulto definito (lavoro, legami..) e sperimenta quello che può 

come dovrebbe fare invece l’adolescente. Le caratteristiche sono: instabilità- 

accentramento su di sé per assenza di obblighi familiari- possibilità di scelte 

 

 

 

 

 



• In questo modo genitori e figli si trovano a vivere lo stesso 

tempo, mescolando i ruoli e ricercando la loro «utilità sociale» 

con ansia da performance. La conseguente fragilità, 

dimostrabile in quelle «carenze nell’attività educativa»  a 

proposito della responsabilità dei genitori, non dipende forse 

dalla confusione generazionale, che ha scombussolato attese, 

compiti e doveri? 

 

• Spaesamento, insicurezza, isolamento portano a ricercare 

l’abbraccio possessivo della comunità perduta, rintracciabile, 

se non nella rete, nel gruppo o nella tribù. 

 

• Aumentano i comportamenti anticipati e precoci di bambini e 

adolescenti 

 

 

 



L’EDUCAZIONE  (IM)POSSIBILE 

 
L’educazione mancata 

• L’educazione imperativa: quando educare significava sottomettere 

• L’abbandono educativo: quando educare significa lasciar fare tutto 

• L’incostanza e la contraddittorietà educativa: quando educare 
significa fare così e il contrario di così 

 

Il tempo presente: un’educazione confusa e folle 

• Il contesto educativo del tempo presente 

• Futuro e educazione 

• Bellezza e educazione 

• Sesso e educazione 

• Internet e educazione (clicco ergo sum) 

 

Per un’educazione possibile del domani 

• Le scienze del comportamento oggi: individuo e ambiente 

• La biologia della mente umana 

• Relazione e educazione 

• L’esperienza 

 

 



• Dal successo dell’Io all’affermazione del Noi 

• Dal Noi alla supercollettività 

• L’autorità 

• Il tempo 

• Il caso 

• Verso l’umanesimo della fragilità 

 

   “Mi auguro che questa crisi possa farsi ancora più profonda e 

ci costringa a discutere non solo di economia ma del 

significato dell’uomo e del mondo. 

      Mi auguro che si delinei un umanesimo della fragilità; che da 

qui, e solo da qui, rinasca una politica, rinascano i bisogni 

esistenziali dell'uomo e della convivenza tra uomini"  

                                                                          (finale, pag. 212) 



    Oltre ad essere preparato sul piano dei contenuti e 
della didattica, un insegnante deve esserlo anche sul 
piano della relazione. 

  

    Con la sua centralità, la sua presenza, i suoi modi 
nell’interagire con gli alunni e con i colleghi, un 
insegnante deve saper creare nella classe un clima 
emotivo favorevole allo  scambio e  all’apprendimen- 

    to. 

  

    Particolarmente rilevante per gli alunni è sentirsi 
riconosciuti come individui e non  soltanto a livello 
di gruppo. 

                                                   Anna Oliverio Ferraris 
 

 



IL BULLISMO: PROBLEMA REALE 



Caratteristiche del fenomeno bullistico 

• l’intenzionalità 

 

• la reiterazione e la sistematicità 

 

• lo squilibrio di potere  
    tra le parti coinvolte (il bullo e la vittima) dovuto alla forza 

fisica, all’età o al numero (quando le aggressioni sono di 

gruppo).  

    La vittima, in ogni caso, ha difficoltà a difendersi e 

sperimenta un forte senso di impotenza. 



Indicatori degli atti di bullismo 



Indicatori che segnalano chi 

subisce fenomeni di bullismo 



• Il bullo conosce e usa le strategie emotive 

contro la vittima ma non ha empatia nei suoi 

confronti 

 

• La vittima può essere anche un alunno 

bravo, educato e stimato dai docenti 

 

• La vittima va aiutata per prima, ma anche il 

bullo avrà bisogno di sostegno e recupero. 



 

Il bullismo: un fenomeno complesso 

Come prevenirlo? 



Aggressività e violenza 



    L’impulsività si manifesta nella difficoltà a dilazionare 

una risposta, ad inibire un comportamento 

inappropriato, ad attendere una gratificazione.  

   I bambini impulsivi rispondono troppo velocemente (a scapito 

dell’accuratezza delle loro risposte), interrompono spesso gli altri 

quando stanno parlando, non riescono a stare in fila e attendere il 

proprio turno.  

      

     Oltre ad una persistente impazienza, l’impulsività si manifesta 

anche nell’intraprendere azioni pericolose senza considerare le 

possibili conseguenze negative.  



Saper aspettare 

L’esperimento delle marshmallow  

e l’autocontrollo nei bambini  



La frustrazione 

     La frustrazione è la mancata gratificazione di un desiderio, oppure 

l'impedimento alla soddisfazione di un bisogno. È uno stato psicolo- 

gico che si verifica quando un ostacolo blocca il conseguimento di  

     di un fine da parte di un organismo che sia motivato a conseguire 

quel fine. 

     

       Reazioni 

    -stimolante dell'intelligenza: la frustrazione attiva il comportamento, 

per cui può essere utilizzata per l'apprendimento, a condizione che 

non sia troppo intensa né troppo prolungata (ad es. nelle interroga-

zioni le domande troppo "tranquille" o troppo "disturbanti" del prof. 

hanno un rendimento di risposta minore). 

   - reazione cooperativa: la frustrazione può attivare  collaborazione fra 

i soggetti che la subiscono (ad es. quando esiste la minaccia di un 

nemico comune si dimenticano i vecchi torti). 

 

 



    - ansia, angoscia e apatia: in tutti quei casi in cui l'entità della 

frustrazione subita è così elevata da superare i limiti di tolleranza 

da parte del soggetto. L'ansia è uno stato di agitazione – stress - 

timore; l'angoscia è un'incontrollabile agitazione, un'incapacità a 

reagire; l'apatia è caratterizzata da indifferenza – distacco - 

demotivazione totale, L'apatia è l'estrema protezione del proprio io 

da un'angoscia altrimenti insopportabile 

 

   - meccanismi di difesa inconsapevoli (proiezione, identificazione, 

     regressione, evasione, compensazione …) 

 

 -   aggressività verso di sé (condotte a rischio, isolamento) o verso 

gli altri (prevaricazione, violenza intenzionale) 



Il comportamento prosociale 



     Il cervello è predisposto all’imitazione dei comportamenti altrui 

(presenza dei neuroni specchio individuati anche in altre specie 

animali) 

  

 





Teorie di riferimento 
         TEORIA DELLA MENTE (role-taking, perspective-taking) cioè la 

capacità del bambino di attribuire stati mentali a sé e agli altri e di 

prevedere, sulla base di tali inferenze, il proprio ed altrui 

comportamento. 



Regolazione emotiva 



    Una sera un anziano capo Cherokee raccontò al nipote la 

battaglia che avviene dentro di noi. Gli disse:  

   “Figlio mio, la battaglia è fra due lupi che vivono dentro noi. Uno 

è infelicità, paura,  preoccupazione, gelosia, dispiacere, 

autocommiserazione, rancore, senso di inferiorità. L’altro è 

felicità, amore, speranza, serenità, gentilezza, generosità, 

verità, compassione.” 

 

    Il piccolo ci pensò su un minuto poi chiese:  

    “Quale lupo vince?” 

 

    L’anziano Cherokee rispose semplicemente:  

    “Quello a cui dai da mangiare”… 

I DUE  LUPI 

 



la rabbia e la paura  

il dispiacere e la gioia  

la sorpresa e l’attesa (aspettativa)  

il disgusto e l’accettazione  

 

l’allegria  

la vergogna  

l’ansia  

la rassegnazione  

la gelosia  

la speranza  

il perdono  

l’offesa  

la nostalgia  

il rimorso  

la delusione  



Competenza emotiva 



Rapporto tra emozioni e abilità cognitive 



Il processo emotivo 



Qualche indicazione pratica 



Intervenire sui cambiamenti 

fisiologici 

Intervenire sul comportamento 



Quanta parte hanno nella formazione della “mente” dei 

ragazzi la frequentazione di siti, social network, nuove 

tecnologie? 

 

Quali sono i confini del loro sistema mentale? La loro pelle? 

 

Percepire  

Individuare  

Valutare il rischio dispone all’evitamento 

 

 
 

CONTENUTI DEL 

CORSO 

Per docenti di  

Scuola secondaria 1° 

grado 

 

 

 



  Lavorare sulla  

percezione di rischio 

 
• Il ruolo della consapevolezza del rischio 

specifico (dipendenze- condotte autolesive e suicidarie) 

 

• Il ruolo dell’esperienza 

 

• Il ruolo della condivisione 



 

     Sapersi concentrare su emozioni ed esperienze positive 
consente di resistere e opporsi alle fatiche della vita 

 
• Diversificare le esperienze puramente edoniche dalle emozioni 

positive: gioia, interesse, soddisfazione, orgoglio, serenità, tenerezza 

 

• Distinguiamo in funzione del benessere la gioia dal 

     piacere: il piacere è una sensazione positiva che deriva dal 
soddisfacimento di un bisogno (quali la fame e la sete, il 

     bisogno sessuale, …). 

 

• La gioia si riferisce ad una sensazione positiva più duratura, quando 
andiamo oltre il raggiungimento dell’omeostasi (appagamento), 
quando si fa qualcosa che mette alla prova i propri limiti, che favorisce 
la crescita personale globale e che porta ad una situazione positiva a 
più lungo termine. 



• Le emozioni positive sono caratterizzate  

    da un ruolo adattivo diverso ma complementare  

     alle emozioni negative 

 

• ampliano le potenzialità cognitive 

 

• contribuiscono ad aumentare le risorse a lungo 

   termine della persona 

 

• le emozioni positive fungano da segnale interno che 

spinge all’avvicinamento, all’esplorazione  

dell’ambiente e alla prosecuzione di un’attività o di 

un’esperienza 

 

• Mentre le emozioni negative preparano ad affrontare 

eventi immediati il valore adattativo delle emozioni 

positive è a lungo termine 

 

• Le risorse che vengono attivate riguardano sia la 

dimensione fisica , sociale, psicologica e cognitiva 



     La persona che non è in pace con se stessa, sarà 
in guerra con il mondo intero. 

                              Mahatma Gandhi 

 

 

 

    “Tu sarai amato il giorno in cui potrai mostrare la 
tua debolezza senza che l’altro se ne serva per 
affermare la sua forza. “ 

     

     “Ho imparato a scrivere, non a vivere”         

                             Cesare Pavese 

 



 

 

 

 

 

 

 E’ un viaggio letterario con riferimenti 
alla poesia di Georg Trackl, Leopardi, 
Rilke, Ungaretti, Holderlin e Rebora: 
grandi poeti, ma anche persone che 
hanno vissuto l’angoscia, il dolore, la 
paura e hanno saputo esprimere il 
proprio stato d’animo attraverso 
immagini dalla forza espressiva 
incandescente. 
 

 I loro versi, traboccanti di emozioni, di 
profondità inesplorate e spesso 
dimenticate, diventano per l’autore 
strumento didattico per svelare il potere, 
la portata e il più intimo significato delle 
emozioni. 
 

 



MITEZZA =  virtù contrapposta 

all’arroganza, alla protervia, alla 

prepotenza. 

Consente di realizzare la TOLLERANZA, la 

SEMPLICITA’  e la COMPASSIONE. 

 

Non va confusa con  

MANSUETUDINE 

ARRENDEVOLEZZA 

MODESTIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Richiedono interventi educativi  

e didattici intenzionali 





1° Esercitazione : la rabbia 



Quando sono arrabbiato … 



 

 

       Il bambino è arrabbiato perchè … 

 Il circle time e la discussione 

 

      Le ipotesi e i disegni personali 



LA  RABBIA 



2° Esercitazione 

Racconto: Matteo e il disegno 
 

Matteo è rimasto in classe durante l’intervallo e ha fatto 

un grosso disegno sui suoi personaggi dei cartoni 

preferiti.  

Ci ha lavorato molto, ed è molto soddisfatto del risultato.  

Poco prima che ricominci la lezione è andato un 

momento in bagno, lasciando il disegno sul suo banco.  

Quando è tornato in classe i suoi compagni sono già 

tutti rientrati in classe, ma il disegno di Matteo non è più 

sul suo banco! 
 

 

Riflettere su un sopruso subito, fare ipotesi sul motivo che lo ha 

causato e sugli interventi possibili da attuare. 



IL DISEGNO SCOMPARSO 

 



SCUOLA INFANZIA 





RESTITUZIONE  DELL’ESERCITAZIONE 

 



Lo sviluppo del senso morale nella prospettiva 

cognitivo - evolutiva 
 

•Piaget scoprì che anche la moralità può 

considerarsi un processo evolutivo. 

 

•Gli studi di Piaget furono sviluppati 

successivamente da Lawrence Kohlberg 

(1958) che elaborò una teoria dello 

sviluppo della qualità morale basata su 6 

stadi (in seguito rivista e in parte 

modificata da altri autori che parlano di 2 

ambiti: le convenzioni sociali e gli 

imperativi morali). 

 

Dato significativo degli studi di Kohlberg 

è  che molte persone non  

raggiungono mai lo stadio n. 4 e che 

coloro che raggiungono lo stadio n.6 

a 16 anni non sono la maggioranza. 

Ciò significa che, nonostante lo sviluppo 

cognitivo sia nella norma, quello morale 

rischia di rimanere in una dimensione 

infantile e quindi inadeguata. 

 

Ne consegue che la personalità dell'adulto 

riflette le caratteristiche sviluppate 

durante l'infanzia, anche negli aspetti 

della concezione della moralità. 

  

 

 

Stadio Comportamento 

PRIMA DELLA MORALITA‘  4-10 anni 

STADIO 1 - Orientamento 

punizione-obbedienza  

Obbedienza alle regole al fine di 

evitare la punizione (simile al 

primo stadio di Piaget) 

STADIO 2 - Individualismo 

e Scambio 

Adeguamento a delle regole per 

ottenere ricompense o vantaggi 

MORALITA' COME CONVENZIONE 10- 13 anni 

STADIO 3 - Moralità per 

mantenere buone relazioni e 

l'approvazione degli altri 

Conformità alle "regole" per 

mantenere buone relazioni ed 

evitare la disapprovazione degli 

altri 

STADIO 4 - Mantenimento 

dell'ordine sociale 

Conformità alle "regole" per 

evitare la censura da parte 

dell'autorità 

MORALITA‘: ACCETTAZIONE DEI PRINCIPI MORALI dai 13 anni 

STADIO 5 - Morale del 

contratto, dei diritti 

individuali e delle leggi 

accettate e condivise 

Desiderio di mantenere un buon 

funzionamento della società (anche 

se ci si incomincia a domandare: 

Cos'è una buona società) 

STADIO 6 - Principi 

universali 

Morale dei principi individuali 

della coscienza. Conformità a dei 

principi individuali per evitare 

l'autocondanna 




